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Monsignore reverendissimo 



sacerdote che dotta divina provvidenza è chia- 
mato a reggere un popolo e indirizzarlo pel sentiero 
delle cristiane virtù alla celeste patria, è pel popolo 
stesso un preziosissimo tesoro ove corrisponda all'al- 
tezza di sua missione. Cotesto tesoro toccò per grande 
ventura alla terra industri: e per abitanti assai nume- 
rosa di s. Cassiano del Menenio nella persona di lei. 
Reverendissimo Monsignore. Sortito in giovanissimi 
anni alla cura spirituale di quella importantissima 
parrocchia, ella seppe mostrare che l'assennatezza, 
la prudenza, i pregi più distinti della me>ite e del 
cuore si accompagnano anco ad un'etade freschissima 
allora che la canutezza dei capelli suppliscasi dalla 
maturità dei sentimenti . Avviene anzi che stringe»- 



dosi in bell'accordo gli anni vigorosi cogli assennati 
pensieri, e questi e quelli dalla reciproca untone pro- 
fittino grandemente. Che ciò sia vero, ebbe a speri- 
miniarlo il paese alle pastorali sue cure affidato . JVei 
parecchi lustri consecrati al governo religioso di un 
popolo, che fu da lei sempre guardato con amore di 
affezionatissimo padre, quante opere utili al catto di 
Dio ed alla pubblica e privata beneficenza non si vi- 
dero adempiute? La modestia dell'animo di lei ci vieta 
di qui richiamarle paratamente, e poi meglio assai 
die su di un foglio sono scolpite nel cuore di tutto 
uh popolo, e scolpite di que' caratteri che non si can- 
cellano mai: nè crediamo che le azioni generose pos- 
sano avere un libro più ingenuo e più degno di que- 
sto. Chiunque ne bramasse la prova più irrefragabile 
non lia che ad interrogare gli abitanti quant'essi sono 
della parrocchia fin qui dalle sollecitudini e dai su- 
dori di lei santificata, e siamo di certissimo avviso 
che dal misero abituro del povero alla casa del ricco 
usciranno te parole stesse di benedizione al nome di 
lei e di encomio alle singolari virtù che l'adornano. 
E che non dice il rammarico sincero, profondo, co- 
mune dell'allontanamento di lei da tanti figli dell'a- 
mor suo ? Non sì tosto corsa era la fama che l'angelo 



della chiesa cenedese anelava chiamamela a se più 
dappresso, accrescere della persona di lei lo splen- 
dore del rispettabile collegio canonicale, e mostrare 
insieme in qua! conto tenesse i suoi meriti premian- 
dola di un incarico e geloso ed onoratissimo, die la 
tema di perderla strinse di grave angoscia gli animi 
di tutti, ed ora che quella tema addivenne un fatto, 
il fatto e nei sospiri e nelle comuni lagrime si appa- 
lesa; nè vi può essere elogio che in tale circostanza 
superi quello di tutti che perdendo nel proprio pa- 
store il padre, l'amico, l'angelo della beneficenza e 
della consolazione, con le lagrime ed i sospiri lo es- 
primono. 

Che se il rammarico è universale, v'Iuinno dei par- 
ticolari doveri che lo rendono più profondo e sentito. 
Tali sono i doveri che verso di lei, Monsignore, pro- 
fessa la famiglia nostra. Ella dappoiché ci ritornò al 
paterno e materno seno i figliuoli nella grazia bat- 
tesimale rigenerati non cessò mai di giovarci in tutto 
che nella religiosa e civile educazione loro potesse riu- 
scire in qualunque guisa profittevole, ella ne soccorse 
incessantemente de' migliori consigli e della cordiate 
e generosa opera sua. Quale e quanto sia dunque in 
codesto argomento l'obbligo nostro verso di lei,lo com- 



prende a buon diritto chi sa misurare la importanza 
del beneficio. Quindi è che tutta la nostra famiglia 
legherà al nome di lei il dovere della più soave e pe- 
renne riconoscenza, ed i genitori ed i figli serberanno 
nel proprio cuore un seggio prediletto per lei e la ri- 
cambieran sempre di altrettante benedizioni. Ricor- 
dammo quest'uno, ma sarebbero innumerevoli, ove pur 
volessimo accennarli, gli argomenti della gratitudine 
nostra, per cui a proporzione di essa, benché veggiamo 
coronati i meriti di lei, cresce il dispiacere di vederla 
andar lunge da una vigna che in se porta i segni evi- 
dentissimi del provvido occhio ed operoso che la guar- 
dava, e della mano prudente e saggia che custodivala. 

Desideravamo che queste e più cose ancora le si fa- 
cessero palesi nel dì per Ceneda avventuroso in che 
passa ad assumere il nuovo onorato incarico di Cano- 
nico Penitenziere in quella insigne Cattedrale non 
guari distinta dalla elezione di tre Vescovi che si tras- 
sero dal grembo del ragguardevole suo Capitolo; desi- 
deravamo che alla espressione di siffatti sentimenti si 
aggtugnesse la stampa di un qualche scritto opportuno 
alla circostanza ed atto ad impartir toro una qualche 
perennità. Un discorso che l'illustre Consigliere di 
Governo in Venezia, Francesco dott. Beltrame, reci- 



lava il passato (inno all'Ateneo di Treviso, ed ivi li 
ebbe pieni e ripetuti gli applausi, ci parve che soccor- 
resse convenientissimo all'uopo per V argomento, pel 
chiarissimo personaggio die dettavalo, e per l'altro che 
n'è il soggetto. Ci siamo valsi dell'opera di alcuni 
amici dello scrittore perette lo cedesse alle nostre in- 
chieste, e la gentilezza di lui non permise che andas- 
sero a vuoto i desidera nostri, ona" è die pubblica- 
mente gli protestiamo la più viva riconoscenza . Nel 
discorso applaudissimo parlasi del Demin e delle 
più recenti opere sue, e tra queste assegnasi il posto 
che gli si deve al dipinto che maestoso, delicato, franco 
dispiegasi nel soffitto della chiesa di s. Cassiano del 
Meschio; dipinto, che se ebbe vita dal voto e dall'una- 
nime concorso del popolo, il maggiore impulso alla 
vita lo ricevette dalla voce e dalla operosa generosità 
di lei, Monsignore Beverendissimo. Cosi nello scrilto 
che riputiamo a nostra fortuna di poter dare alla pub- 
blica luce vedrassi un personaggio nelle lettere, nelle 
scienze e nelle civili magistrature onoratissimo che 
protegge del proprio nome un celebratissimo artista 
a cui la sorte non venne sempre eguale a' meriti j ed 
encomia fra le altre segnatamente un'opera che a lei 
pei- si gran tratto nel promuoverla appartiene. 



Lieti di ciò, saremo pur Iteli s'ella compiacerassi 
di accogliere benignamente, insieme agli avgurii di 
tutte felicità, questo pegno tenuissimo della perenne 
riconoscenza c dell'affettuoso nostro rispetto , 
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Dolce e santo è l'amore dì patria, o più furti De 
sono e più soavi insieme le emozioni quandi) il senti- 
mento vi si aggiunge della riconoscenza. L'animo allora 
sopraffatto dalla piena degli affetti prova un bisogno di 
disfogarli, ed avidamente l'occasione coglie, che gli si 
offra di farne pubblica e solenne manifestazione. Ora a 
me da tali sentimenti agitato e commosso questa, felice 
e sinora vanamente desiata occasione si presenta stas- 
sera, in cui m'è dato sciogliere di nuovo la voce in que- 
sto recinto, ove da eletti ingegni si custodisce inviolato 
come l'antico Palladio il sacro deposito della gloria ita- 
liana. E qui riveggo ben noti sembianti, e amiche destre 
novellamente ristringo, e confortalo mi sento da parole 
affettuose, quali mi suonavano un giorno dolcissime al- 
l'orecchio, quando per lunghi anni avventurosa io qui 
traeva la vita, e a questa terra ospitale, che de' miei 
maggiori fu culla, indissolubilmente la gratitudine m'av- 
vinse. 
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Ben da gran tempo io sospirava il momento di offrir- 
venc il tributo, perché vive tuttora e vivrà incancella- 
bile nel mio petto la ricordanza de' giorni felici vissuti 
tra voi; perchè ho sculta nel cuore profondamente la 
benevolenza onde voleste riguardar me, che sempre mi 
onorai del titolo di vostro concittadino; perche mi è 
gioia suprema il poter significare a questo Ateneo quanto 
mi sia caro di appartenervi, e quanto il mio animo esulti 
nel salutarne qual Preside vigilantissimo lo illustre e ce- 
lebrato Scrittore, onde giustamente si gloria e va superba, 
non che la nostra Trevigi, Italia tutta, a cui mi è dolce 
ricordare i vincoli di amicizia che stringemmo in quei 
beali tempi, ne' quali la veneranda Padova schiudeva le 
fonti del sapere a noi sorridenti pieni di speranza e di 
vita all'avvenire ('). 

Con questo saluto, ch'egli non isgradirà dal labbro 
del suo amico e condiscepolo, panni che debba essere 
più benignamente accolto e compatito quel tributo, che 
le non facili e raramente liete cure del mio ministero 
non mi permettono che sia meno indegno di voi c della 
vostra indulgenza. E questa speranza mi viene altresì 
dal subbictto del mio breve parlare: imperciocché è mio 
intendimento di trarre dall'ingiusto obblio il nome di 
un illustre artista che sembra quasi dimenticato. E voi 
che siete generosi e gentili non terrete conto della roz- 
zezza delle mie parole, ma v'unirete meco a rendere 
omaggio a quel distinto ingegno, del che saravvi rico- 
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noscente la patria, perchè il nome dì Giovanni Demi» 
é nome italiano, né l'ingiustizia degli uomini, nè le ire 
della fortuna potranno togliergli il diritto, che le immor- 
tali sue opere all' immortalità gli danno diritto. 

Io diceva obbliato il Demin e m'ingannava: meglio 
sarebbe per lui, od almeno per la sua gloria, l'essere 
dimenticato, piuttostochè disconosciuto o calunniato. 
Si, calunniato, permettetemi l'ingrata parola, pcrch'è 
d'uopo dire tutta intera la verità. L'invidia, questa im- 
placabil nemica degli uomini privilegiali dal cielo di 
torte ingegno, di alto sentire, questa crudele persecu- 
Iricc di tutti coloro che il genio solleva dalla bassa me- 
diocrità ed innalza alle eterne regioni del bello, si pose 
sempre innanzi a quel chiarissimo e attravcrsogli il cam- 
mino. 

Ei nasceva pittore, e si sentiva ardere in petto quella 
fiamma celeste che non si estingue giammai. Roma, san- 
tuario uve si serba all'ammirazione de) mondo tutto ciò 
che di bello e di grande ha creato l'umana intelligenza, 
giovinetto accolse il Demin, che là ricevette il battesi- 
mo dell'arte per mano di quel sommo, ai cui nome pal- 
pitano i nostri cuori e fremono di amore c di cittadino 
orgoglio. Si, Canova stendeva la mano operatrice dì tanti 
portenti al Bellunese seguace di Paolo; Canova, giudice 
inappellabile nel regno delle arti, aveva detto al Demin : 
prendi il pennello, dipingi, e se i tuoi contemporanei 
non li faranno giustizia, i posteri ti vendicheranno ('). 
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Canova era profeta: coraggioso slanciassi il Dei ni n nel 
diffìcile aringo; combattè valoroso con robusti atleti, 
lottò e vinse. Ma la sventura seguiva i suoi passi, e 
l'invidia dietro ad essa, nascosta nell'ombra, come fanno 
tulli e faran sempre i codardi suoi proseliti, rana vi- 
gliacca, vitupero dell'umana uatura, lo attendeva al var- 
co per ghermirlo co' suoi artigli e sacrificarlo qual vit- 
tima al suo cruento altare. 

Abuserei la pazienza vostra se volessi tesservi la sto- 
ria di ciò tutto che ha operato il fecondo pennello di 
questo instancabile pittore, a cui nessuno contrasterà il 
vanto di ristauratore della pittura a buon fresco. L'arte 
del frescante era in certo modo perduta tra noi (*): il 
tempo inesorabile ci toglieva ad ogni ora, ad ogni mo- 
mento i prodìgi dei Tiziani, dei Pordenoni, dei Pom- 
ponio: quest'arte, che richiede tanta sicurezza nella 
mano del pittore, tanta sagacia n eli' indovinare l'effetto 
della luce e de' colori, ehc non permette pentimenti, in- 
certezze, ma che vuole lucidezza di concetto e rapidità 
di esecuzione, quest'arie periva colle opere di que' 
sommi . Ma il Denti n con acuto sguardo penetrando i 
misteri degli antichi e strappandone quasi a forni il se- 
greto, fece rivivere la bell'arte pressoché estinta e die 
favella alle non più mule pareti. Questo solo vanto 
avrebbe potuto bastare per serbargli tra gli artisti ita- 
liani dell'eia nostra quel posto che non gli può essere 
negalo, e pei' difenderlo da quel tarlo divoratore che 
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ha scavato la tomba a tanti ingegni preclari, la povertà. 
Non troverete legge che abbia fatto della povertà un 
delitto: ma la società più inesorabile della legge scritta 
la persegue, la aborre. La carità insegnata dal divino 
Maestro dona un pane al poverello, se Io reca in brac- 
cio amorosa e ne accoglie l'estremo sospiro nell'asilo ul- 
timo ch'ella gli schiuse; ma la società egoista, pomposa 
del titolo ch'ella stessa si diede di umanitaria, getta 
bensì al povero con disprezzo l'obolo dell'elemosina, 
ma lo rispinge dal suo seno c gli serra in faccia le porte 
delle sue sale dorate. Così l'artista perseguitato dalla 
fortuna, oppresso dal peso d'immeritate sventure, cir- 
condato da numerosa figliuolanza che gli chiede il gior- 
naliero alimento, va perdendo a poco a poco la forza che 
lo sosteneva, sente illanguidirsi la fantasia, e cader si 
lascia di mano avvilito gli stranienti che dovevano frut- 
targli ricchezze ed onori. 

Anche il Demiu ebbe i suoi giorni di sventura; an- 
ch'egli fu ed è padre di molli figli, e sofferl paziente do- 
mestiche amarezze, e sentì talora suonarsi all'oreccliio 
la prepotente voce del bisogno. Eceo perchè l'estro qual- 
che volta gli venne meno e gli tremò nella destra il pen- 
nello: ma chi darà colpa all'infelice pittore, se involon- 
taria una lagrima paterna caduta sulla suo tavoloEza ne 
alterava o illanguidiva ■ colori? 

Eppure il Demin fu appunto in tal guisa severamente 
giudicato. Per cause, che non c sempre lecito ne prudente 



lo svelare, lasciò imperfette, o suo malgrado dovette 
interrompere, due o tre opere: e subito i suoi nemici 
gridargli addosso la croce e pubblicare dovunque clic il 
Dcmin incomincia e- non finisce mai, che la stranezza 
della sua mente si riconosce no' suoi dipinti, che agl'im- 
peti d'una sfrenata fantasia sacrifica bene spesso il buon 
gusto? il disegno ed ogni convenienza. Ma l'accusa co- 
stantemente, ed oggidì ancora da' suoi avversarli o dagli 
indifferenti ripetuta elb è, che intrapresa un'opera dal 
Dcmin non si può mai esser certi che la finisca, perchè 
la naturale sua inerzia la vince sopra la sua volontà e 
in onta a' riguardi del suo decoro. 

Intanto da queste dicerie il povero artista ne viene 
sereditato, lo si tien lontano dalle aule de' ricchi e dei 
potenti, e il si condanna a profondere i tesori del suo 
genio pittorico tra' ghiacci e le nevi intatte delle Alpi, 
o Ira le meschine capanne de' rozzi agricoltori. Ala non 
sappiamo noi forse che non siamo più a' tempi, ne' quali 
le arti stavano col popolo, e gli artisti erano infiammati 
da santo zelo di religione e dall'amor della patria? Non 
sappiam forse che le arti belle sono ormai lusso di su- 
perbe fortune, e che i moderni mecenati godono beati 
ozii nella quiete e tra' piaceri delle opulenti città ? 0 ma- 
ligni detrattori del primo frescante de' nostri giorni, se- 
guitemi, se la coscienza ve ne dà il coraggio, e vi mo- 
strerò io con rapido volo ciò che operò solo in questi 
ultimi anni il suo infaticabile pennello. 
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Eccovi la sala del Cenedese palazzo municipale. A 
Ferdinando Primo Imperatore di Austria Pio Felice 
Augusto coronato in Milano Re di Lombardia e fre- 
nesia a dì 6 Settembre J838 questa Aula dei Corni- 
sti tolta alle ingiurie di tre secoli, fatta tempio della 
Cesarea Maestà con la Apoteosi, monumento di cle- 
menza nelli rei di Stato prosciolti, decoro al regno nel 
merito insignito della ferrea corona, con perpetuo voto 
Ih città consecraea. Queste parole la coraggiosa Ceneda 
scriveva al di sopra di quelle pareti che furono animate 
dal pennello di Giovanni Domili . ■ 

Onore a Ceneda ed a' Cenedesi, che al clementissimo 
[■'mimando offerivano l'omaggio il più gradito ai suo 
l'Imre! Onore ai Cenedesi, che al grande pittore costretto 
ad esulare di città in città, ed a portare pietosamente 
ora in questo ora in quel luogo la sposa, i figli e i dei 
penati, diedero stanza ospitale, e con Io spendio gene- 
roso di ventiquattromila lire del regno gli porsero oc- 
casione di cogliere nobile palma con un'opera che vivrà 
(ino a che non si muteranno le leggi del bello. 

Mi dispenso dal descrivervi parte a parto i varii di- 
pinti di questa sala, cioè il medaglione del soffitto, i tre 
grandi quadri delle pareti, due quadri a chiaro-scuro 
parimente nel soffitto, e dodici statue in giro all'Aula 
rappresentanti le virtù principali. Me ne dispenso, per- 
chè una eccellente ed erudita illustrazione ne pubblicò 
non ha guari per le stampe il chiarissimo ab. Iacopo 
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(loti. Bernardi, eh' io qui nomino ;i cagiun d'onore e per 
dargli pubblica testimonianza dell'affettuosa mia slima 
e riconoscente amicizia (*)- Solo non posso dispensarmi 
dall' accennare ad una circostanza da aversi in gran 
conto pel nostro pittore. Il soggetto dell'incoronazione 
fu svolto dall' Hayez nella saia più grandiosa del palazzo 
imperiale in Milano: quello stesso soggetto con picciolc 
variazioni fu trattalo dal Demiu. A eui la paini;».' Non 

10 certamente oserò dettare l'ardua sentenza, sebbene 

11 volo generale degli intelligenti l'abbia pronunciata: 
ma ebi prescelse il difficile cimento? Egli solo, il Ueiuin ; 
egli solo volle la perigliosa gara: spontaneo bagnò dei 
sudori della sua fronte la nobile palestra; e eou questo 
solo fatto rispose trionfante alla ingiusta taccia di ne- 
ghittoso ed inerte. 

Nella vicina villetta di Monigo ed in quella di Pove 
piesso {lassano rappresentava nei soffitti delle respeltive 
ehiese parrocchiali la terribilissima scena del Giudizio 
liimle. Quanta immaginazione in que' due quadri? Quale 
felra e severa poesia, quale poema ha cantato il pittore? 
Questa scena tremenda vi fa scorrere per l'ossa un fre- 
milo di raccapriccio e spavento. 

E questo fremilo pur lo sentile rimirando l'altro gran 
quadro di eui adornò la volta della chiesa di Caneva, 
antico castello che torreggia a piò delle Alpi non lungi 
da Sacìle, dipingendovi la raduta degli angioli ribelli. 
I-i lolla è cessala, gli spirili scellerati denno precipitare 
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negli abissi: l'angelo s lenii inalo re, nel cui sembiante 
■ spira la luminosa ira del Signore, terribile in atto ful- 
mina i ribolli, le cui infermo pupille sopportar non pos- 
sono tanta luce. Quale sublime ispirazione! Oli certo- 
mente la musa che temprava la cetra all'Anglo cantore 
del paradiso perduto, veniva aiutatrice del mio Dentili 
quando il suo pcu nello ritraeva quella storia di morte. 

Mè crediate già ch'egli siasi sempre compiaciuto di 
passeggiare tra le ruinc, e di spaziare pei campi del do- 
lore e della sventura. Dipinse anche scene piacevoli e 
divine apoteosi, fra le quali per ben tre volte ripetè la 
gloriosa Assunzione delta tergine immacolata nelle 
chiese di Candide, di Moriago c di s. Cassi ano del Me- 
scine. A nte non fu dato di vedere se non quest'ulti- 
mate fui tutto compreso di una santa ed ineffabile le- 
tizia ('). 

liclla di quella eterna bellezza onde rifulgeva la ce- 
leste donna, la quale dovea rinnovare l'antica alleanza 
fra il Creatore c la sua creatura, donando alla terra il 
Divino Espiatore di tutte le colpe degli uomini, maesto- 
samente ella ascende alla gloria de' cieli. Tutto spira in 
questo gran quadro una pace di paradiso, una gioia che 
non è di questo mondo; e ciò che mi parve un febee 
e del lutto nuovo pensiero del pittore si fu quella danza 
(li vaghi angioletti, che presi l'ini l'altro per mano in- 
trecciali carole, e salutano cogl'iniii di giubilo la loro 
regina. Casligalezza di diseguo, movenze delicate e pen- 
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fili, armonia nel colorito, Iure vera siderea clic non ri- 
ceve falso risalto da ombre esagerale, sublimità di con- 
eelto, sicurezza c diligenza di esecuzione, ecco i pregi 
che, secondo il mio corto vedere, fanno di questo qua- 
dro uno de' più .slimabili affreschi del nostro Denitn. 

Nè meno apprezzabile per la novità dell' invenzione, 
e specialmente per la difficoltà somma che incontrar 
dovea ncll' esegui ria, è il quadro che il commendatore 
Manzoni gli commetteva per l'amena sua villeggiatura 
ai Palt presso Belluno. Intendo parlare della tolta dette 
Sparlane ch'ivi splendidamente ci dipinse. Voi rimirate 
ignude le vergini hit tanti, ma sono quali erano le Spar- 
tane, forti e caste; e ben inolia lode è dovuta al sagace 
pittore che si vereconde le pinse, che desiano nell'ani- 
mo de' riguardanti un senso di ammirazione scevra di 
qualsiasi meu pura idea di voluttà. Eppure atteggiarle 
ci doveva in molte e svariate forme; qua la donzella 
già vinta che cede e abbassa la mesta fronte; più in là 
ridente ma modesta la avventurosa a cui si t inge la me- 
ritala corona; da un altro lato due combattenti che nel- 
l'ansia affannosa si slringon, si premono, ma pur resi- 
stono; d'appresso una più timida, che sciolta la veste 
sia discingendo il calzare e s'appresta al cimento; dap- 
pertutto una vita, un movimento e quel fare risoluto 
che dimostra quanto il pittore sia padrone dell'arte sua. 
E ben tu vedi che siamo in Grecia; le scene, l'aria delle 
teste, le vesti degli spettatori, lutto ti rappresenta la 
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terra mi di famosa, da cui mlammo l' inviolabile c sa- 
cro nostro retaggio, le arti belle. 

E lutto greco è pure il quadro dei coro nella chiesa 
di Candide- nel Cadore, ove raffigurò l'apostolo Paolo 
che predica la fede di Cristo agli Ateniesi nell'Areo- 
pago. Molti altri soggetti religiosi formaron tema alle 
ispirazioni del nostro pittore: la risurrezione di Cristo 
e la preghiera nell'orto a Codroipoj li santi protet- 
tori della famiglia Gera alla Secca; la gloria di s. An- 
tonio in Sermide; e l'apoteosi di s. Rocco in Dosoledo 
di Conielico. Se i mecenati del secolo ingiustamente ob- 
bliarono il Demin, lo compensarono almeno i custodi 
dell'altare, i quali aprirono al suo genio il vasto campo 
del culto religioso. E questa fu sorte avventurosa por 
l'artista, non meno che per le arti. Alla religione infalli 
non andiamo debitori dei miracoli dell'umana potenza 
nei quadri de' Raffaelli, de' Michel angioli, dei Titani ? 

Emmi però di conforto il rammemorare che tra i do- 
viziosi fuwi un illustre mio concittadino, il quale ebbe 
il magnanimo pensiero di riparare a' torti della fortuna 
facendo risorgere il Demin a vita novella. 

Emmi si di conforto il trasportarmi alla natale mia 
terra, e nello slancio del mio patrio affetto trovare sul 
colle di Conciliano quelle opere stupende del suo pen- 
nello, che faranno suggello al mio dire. 

Chi di noi non ricorda relegante palagio che s'in- 
nalza a' piedi dell'antico castello, quasi a guardia di 
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quella reliquia, testimonio ili unii potenza clic giù fu' 
Chi non rammenta l'amenità di quel silo che la natura 
ha voluto privilegiare di tanta bellezza? 11 signore del 
luogo, l'illustre commendatore liartolommeo Gera, volle, 
dirci quasi con nobile gara, renderlo invidiabile anche 
pei tesori dell'arte. E ne affidò l'incarni a Giovarmi Ile- 
min, il quale riconoscente al suo mecenate, sotto il cui 
letto visse giorni tranquilli in fra gli agi e le letizie di 
una cordiale ospitalità, lasciò su quelle pareti monu- 
menti non perituri del suo valore. 

Intesi più volte critici maligni e superficiali accusare 
il Demin di non curare la fedeltà a' costumi, e di non 
imprimere ne' suoi quadri il carattere dell'epoca e dei 
personaggi che imprese a ritrarre. Que' critici non Vi- 
dero certamente il .Santo Salta, del quale in una sala 
del palazzo Gera dipinse l' ultimo ingresso quasi a guisa 
di trionfatore nell'imperiale Bisanzio. Quo' critici non 
seppero gli studii fatti dal pittore per ben conoscere il 
fatto ch'era dato a subbiclto del suo pennello. Consultò 
gli storici di que' tempi, cioè del sesto secolo, quando 
sedeva sul trono di Oriente quegli che regolò con leggi 
immutabili il diritto del tuo e del mio, l'imperatore 
Giustiniano; raccolse le poche notizie sparse in molli 
volumi delle geste del santo cenobita; e finalmente fe' 
voltare dal greco nel nostro idioma la vita che ne de- 
si-risse un cronista contemporaneo. 

Ricco di tanta SU pellet tile die opera il Demin a co- 
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lorare il coni messogli quadro. Il saniti abaie, curvo solto 
il peso degli anni, estenuato dalla penitenza, ma spi- 
rante dal volto quell'ineffabil dolcezza con la quale pre- 
dicando la fede trasse infinite genti a pie della Croie, 
incede con lento passo sorretto in riverente aito da due 
grandi della corte che gli fanno sostegno. 

I.e turbe prostrale benedicono al campione della 
chiesa che viene per l'ultima volta a confortarli di sua 
presenza; il patriarca, indossate le vesti pontificali, gli 
move incontro col clero che festeggia il suo arrivo; e 
il magno imperatore colla consorte a lato in lidio lo 
splendore della regale maestà Io attende sulle soglie 
della reggia, e già col sorriso il saluta. La magnificenza 
delle vesti, la sontuosità degli edilizi i, la folla del popolo 
festivo che applaude al veglio venerando, tutto li mo- 
stra e ti fa sentire che sei in quella splendida Bisanzio, 
alla quale die Costantino un nome che sortirà sino alla 
line de' secoli . 

Allorché con lo scorrere del tempo i colori si saranno 
armonizzati, io sono persuaso che questa pittura sarà 
meritamente apprezzata come una delle più belle opere 
di lui, e non inferiore alla rinomata Sala della di Ce- 
nare che nello stesso palazzo Gera ei dipinse, ove rap- 
presentò la disfatta degli Elvezii. Chi v'ha che non co- 
nosca quell'opera meravigliosa? Chi v'ha che non ab- 
bia presente l'immagine del conquistator delle Gallic, 
quale Danio seppe concepirla e riti-aria? Oh non v'in- 
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tresca ch'io ripela {e siate ora indulgenti al padre come 
lo foste quando la prima volta li udiste dal figlio) i versi 
ehe descrissero il grande Romano ('): 

Egli e Giulio! A somma altezza 

Lo guidò la sua fortuna: — 

Sulla fronte ai lauri avvezza 

Ogni stella un raggio aduna. 

Egli è grande se si scaglia 

Qual signor della battaglia, 

Se col grido delle pugne 

Tuona in mezzo a' suoi fedcl . 
Oh mirate su quel vollo 

Un'aureola sfolgorante! 

Quanto bello è in lui raccolto ! 

Quanto bello e in quel sembiante ! 

Di quel fulmine di guerra 

Sia l'impero della terra; 

Poiché il Dio de' dominanti 

All'impero lo creò. 

Pici rimirare i prodigi di quel maestro pennello, il 
giovane poeta non poteva frenare il suo patrio entusia- 
smo, onde con nobile orgoglio esclamava: 

Ali tu sei nostro, o fervido 
Animator pennello! 
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Nostro è il poter del genio 
Clic l' insinuava il bello, 
Nostra quest'aura italica 
Clie l'estro in te destò. 



Oli pingi ancora e suscita 
Nuovi ispirati affetti ! 
Templi c palagi italici 
Brillili de' tuoi concetti, 
Che l'arti belle accesero, 
Che il genio coronò. 

Nè questo voto cadrà inesaudito, chè Demin sano e 
robusto è sempre pittore ('). Como il ferro che il mar- 
tello ed il fuoco affinano e rendon lucente, cosi la sven- 
tura rese l'artista più forte contro i colpi dell'avversa 
fortuna. Oh speriamo che questa una volta si plachi, 
che l'invidia c la calunnia cessino l'ignobile guerra e 
rispettino un nomo che formerà uno de' più bei vanti 
d'Italia! Speriamo che se i fiori non rallegrarono ne la 
primavera ne il meriggio della sua vita, un alloro non 
contrastato conforti almeno la sua onorata vecchiaia ! 
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NOTE 



(1) L nome solo di Giuseppe Bianchetii, al quale si com- 
prenderà facilmente ch'io qui alludo, vale un elogio. 

(2) L'egregio arciprete dì Cìson mona, don Carlo Mozzi, della 
cui amicizia mi onoro, assicuravami avere egli stesso udito tale 
vaticinio, quando Canova fu a visitare nel suo rìdente castello 
di Cencda il fu vescovo mons. Falier. 

(3) Intendo specialmente di parlare delle Provincie Venete, 
perchè non ignoro a qual grado dì fama sia giustamente salito 
po' suoi celebrali affreschi in Milano l'illustre Andrea Appiani. 

(4) Il fecondo prof. Iacopo Bernardi è cosi conosciuto in Ita- 
lia per la sua vasta erudizione e pei dotti ed utili scritti che 
uscirono dall'i afa ti cab ile sua penna, che non temo sia conside- 
rato come adulatorio il mio encomio. 

(5) Parlando della chiesa parrocchiale di S. Cassiano del Me- 
schio, nel distretto di Ceneda, io son lieto dì ricordare che que- 
st'amena villetta si onora del soggiorno che vi fa gran parte del- 
l'anno la famiglia de' rispettabilissimi co. Brandolinj-Rota, 

come pure va superba 
di aver dato i natali all'illustro Big. Ermenegildo Francesumi 
cav. dell'I. Ordine della Corona dt Ferro. Cons. Aulico, Diret- 
tore Gen. delle strade ferrate dello stato in Vienna, a cui mi t 
dolce porgere questo tributo dell'alta mia stima, e la prescote 
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testimonianza di un'amicizia stretta nell'infanzia e non moi il- 
languidita nÈ per volger di tempo, né per lontananza. La chiesa 
di s. Cassiano va debitrice di molti favori ai sullodati co. Bran- 
dolini-Rota e cav. Francescani; ma deve particolarmente allo zelo 
religioso ed alla generosità dell'ex suo arciprete l'esimio don Ia- 
copo dott. Cclotti, ora appunto innalzato alla dignità canonicale 
in Concda, il bellissimo dipinto, al quale io alludo in questo 
luogo. 

(6) Si perdoni all'amore di padre la invero poco modesta par- 
zialità ch'io qui dimostro, ricordando questi versi di mio figlio 
Pietro, recitati nell'Ateneo Trivigiano, e resi già pubblici per 
le slampe. 

(7) Credo non inutile a sostegno del mio dire il presentar qui 
l' Elenco delle grandiose opere che Giovanni Dcmin dipinse a 
buon fresco solo in questi ultimi dieci anni. 

1. In casa del nob. sig. Aut. Manzoni ai Pali presso Bellu- 
no: La Lotta delle Spartane della lunghezza di P. ti, altezza 
P. li. 

2- Nel palazzo del nob. Bartolommeo Gera presso il castello 
di Conegliano: Cesare che sconfigge gli Elvozii, quadro pinto 
intorno ad una sala di P. 83. Nei duo lati intermedìi alle pareti 
dell'illusa sala,due finti bassi rilievi rappresentanti uno la morte 
di Cesare, l'altro unii generosità di quest'eroe, alti P. 6, lunghi 
P. 13. 

3. In Belluno nella Sala Municipale: Giovanni vescovo di 

Belluno che sottoscrive un trattato di pace coi Veneziani I 

Bellunesi che respingono Ezzelino dallo loro mura, alti P. 10. 
lunghi V. Ifi. Nel soffitto di delta; salarilo Giustizia nel mezzo, 
ed intorno G finti bassi rilievi che rappresentano: L'Amor della 
jiatria — La Previdenza — La Concordia — La Distribuzione 
del bene e del male — La Lealtà — L'amore civile. E n. 1 2 ri- 
■ traili al vero degli uomini illustri bellunesi. 
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(. Tn Cimadoimo presso Conegliano: L'angelo Michiele che 
scaccia Lucifero. Medaglia del diametro di P. 8. 

5. In s. Rocco di Conegliano: L'evangelista Giovanni al- 
l'isolo di Patmos nell'atto di descrivere la SS. Trinila. Medaglia 
di P. 30. 

6. In Caneva: La caduta degli angeli ribelli, della lunghezza 
di P. 26, o 16 di larghezza. — Due fiuti bassi rilievi: Il Padre 
eterno adorato dagli angeli, e gli angeli che adorano il SS. Sa- 
cramento, larghi P. 16, alti P. 5 nel coro — L'incoronazione 
della B. V. Medaglia di P. 6. Li dodici Apostoli in mezze figure. 

7. In s. Cassano: L'assunzione della B. V., largo P. 1 6, lun- 
go P. 40 Nel coro medaglia di P. 8 rappresentante le tre 

virtù teologali. 

8. In Monigo presso Treviso: Il Giudizio universale, lun eo 
P. 29, largo P. 9. 

9. Sei Caffé Pedrocchi in Padova: Diogene che mostra a 
Platone il gallo spennacchiato, dicendogli: Ecco l'uomo di Pia- 
tone, allo P. 8, lungo P. 10, ed il Beduino ad ogiio grande al vero. 

10. In Sarmede: S. Antonio portalo in gloria dagli angeli, 
altop. 2l,lungoP. li. 

11. In Ceneda nella Sala Municipale, nello pareli; 11 vescovo 
Ramponi che investe i rappresentanti la veneta repubblica dei 
feudi appartenenti alia sua giurisdizione. — Il vescovo Gilberto 
di Ceneda clic s'incontra con Carlo imperatore a Feltro, il 
quale gli conforma tutti i privilegi, non ebe gli dona il titolo di 
podestà e di principe, quadri grandi cadauno lunghi P. 1 8, alti 
P. 10. — Vecello da Camino fugato dal valore dei Ccnedesi, 
lungo P. 27, alta P. 10 —Dodici figure grandi al vero ed a 
finto rilievo rappresentanti le dodici virtù. Sci soffitto nel mezzo : 
Quadro allegorico sopra l'incoronazione di S. M. Ferdinando 1, 
lungo V. 25, largo 13 — Due finti bassi rilievi, uno rappresen- 
tante ['amnistia e l'altro il premio ni merito. 
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12. Presso il nob. Bartolommco Gera od palazzo posto in 
castello di Cooegliano: Il glorioso ingresso di s. Saba in Co- 
stantinopoli, lungo P. 24, alto P. 10. 

13. Io Dosoledo nel Cornelia) superiore: S. Rocco portato 
in gloria dagli angioli, lungo P. 23, largo P. 16. Nel coro: Me- 
daglia di P. 9 rappresentante la SS. Trinità, il huoyo e vecchio 
Testamento Cd i quattro evangelisti. — Nei triangoli della volta 
i quattro principali profeti, ligure al vero. 

14. Alla Secca presso Belluno in casa del nob. Bartolommco 
Gera: 11 Redentore con diversi santi della famiglia, quadro di 
P. 8. — La Madonna con diverse sante. 

lo. In Moriago: L'assunzione della B. V., lungo P. 2S, lar- 
go P. 16. 

16. In Codroipo: Due quadri nel coro, il di cui soggetto è 
dell'uno Cristo nell'orto, e dell'altro la Risurrezione, alti P. 7, 
lunghi P. 12. — I quattro evangelisti In mezze figuro. 

17. In Povedi Bassano: Il Giudizio finale, largo P. 9, lungo 
P. 20. — La creazione dell'uomo e la nascila del Redentore, lun- 
ghi P. 9, larghi 6 e mezzo cadauno. 

18. In Candide: L'assunzione della B. V., largo P. 13, lungo 
P. *0. — L'Addolorata. — L'Annunciata, lungo P. l3,largo P. 
S. — Due quadri, l'uno rappresentante s. Paolo clic predica 
nell'Areopago, l'altro la morte dello spergiuro Anania, ciascuno 
dì altezza P. 11, di lunghezza P. 18. 

19. In S. Nazzaro presso Bassano: Un oltangolo di P. 12 
rapji resen tante " martirio de' ss. Nazzaro e Celso. I quattro 
evangelisti ed i due apostoli Pietro e Paolo, figure grandi al 
vero. Nella navata sinistra di detta chiesa la Madonna col Bam- 
bino e due angioli, quadro di P. 5 per 8. 
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